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Capitolo 1
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Emily era stesa sul fasciatoio e scalciava. Sembrava che si stesse allenando per partecipare ad una maratona.

“Ferma, piccolina,” le dissi, provando a metterle il pannolino mentre continuava ad agitarsi. Cambiarla quando stava ferma era molto più facile, ma quella fase era passata nel momento in cui aveva iniziato a gattonare. 

“Sei di buonumore, oggi?” Le chiesi, guardandola negli occhi brillanti. Gli stessi di Erica. 

Emily rispose con dei versetti che divennero gridolini prima e risate poi. 

“Sei di ottimo umore!” Risi, facendole il solletico per farla dimenare e scalciare ancora di più. “Dobbiamo sbrigarci, mamma sta per tornare e noi dobbiamo essere pronti, vero?”

Non avevo idea di quanto mi capisse. A volte, sembrava che comprendesse molto più di quanto pensassi. Altre volte, avevo l’impressione che non sapesse affatto cosa stessi dicendo. 

Aveva quasi un anno. Presto, avrebbe camminato. Poi parlato. Parlato ancora. Corso. Corso via dai ragazzi e, poi, dietro a loro. Rallenta, Mark. I traguardi si susseguivano velocemente. Adoravo ogni aspetto della paternità. 

Avrei soltanto voluto che il tempo rallentasse. Non riuscivo a credere che fosse passato già un anno. Un anno stupendo. Fare il padre era l’esperienza più soddisfacente della mia vita.

Il tempo non stava volando soltanto per questo, però. Volava anche perché le cose andavano bene. Nell’ultimo anno tra me ed Erica era stato tutto bellissimo, qualcosa che tempo fa non mi sarei mai aspettato di poter dire. 

“Dammi due secondi per finire e poi potrai scalciare quanto vuoi,” le dissi. 

Come se avesse capito, si calmò. Le sistemai velocemente il pannolino e lo chiusi mentre era ancora ferma. 

Subito dopo la nascita di Emily, la paternità mi aveva sopraffatto. Cambiare un pannolino mi spaventava. Era incredibile quanto velocemente ci si abituasse alle novità, però. 

Considerata la frequenza con cui avevo cambiato pannolini nell’ultimo anno, era anche normale che mi ci fossi abituato. 

Dopo averla cambiata ed averle rimesso i pantaloni, la presi per portarla fuori dalla nursery. Durante il tragitto, presi la borsa che avevo lasciato e me la misi sulla spalla prima di prenderne un’altra. 

“Sei proprio una ragazza,” le dissi, tenendola con un braccio mentre cercavo di sistemare le borse sull’altra spalla. “Come ogni donna, quando vai da qualche parte ti porti dietro tutta la casa.”

Emily mi rispose con un gorgoglio e mi sbavò sulla spalla mentre appoggiava la testa contro la mia. Non che mi importasse, avrei sopportato tutta la saliva del mondo perché mi restasse sempre così vicina. 

“Sistemiamoci,” le dissi, uscendo di casa ed aprendo lo sportello dell’auto. Mi liberai di tutte le borse e sistemai la bambina in auto con calma, assicurandomi che tutte le cinghie fossero al loro posto e la tenessero al sicuro. Le diedi un giocattolo morbido che si infilò immediatamente in bocca e, poi, mi diressi sul retro dell’auto per mettere le borse nel bagagliaio. 

Tornai di corsa alla porta di casa per chiuderla, prima di mettermi al volante. La guardai da sopra la spalla e lei mi fece un gran sorriso con gli occhi che le brillavano sopra al giocattolo che teneva ancora in bocca. 

“Andiamo da zia Jamie,” le dissi. “Dobbiamo sbrigarci. Non vogliamo rovinare la sorpresa, vero?”

Emily rispose con un singhiozzo. 

Io ridacchiai. “No che non vogliamo.” Misi in moto ed uscii dal vialetto. 

Alex e Jamie non abitavano lontano quindi il viaggio fu breve. Continuavo a controllare l’orologio. Se Erica fosse tornata a casa prima? Volevo esserci al suo arrivo, preparare tutto prima in modo che trovasse già pronto e sistemato. Non volevo che arrivasse prima di me e trovasse pronto a metà. Avevo ancora troppo da fare. 

Feci un respiro profondo ed espirai lentamente. Riuscì a calmarmi un po’. Dovevo credere che sarebbe stato tutto come al solito. Erica era piuttosto abitudinaria e sarebbe tornata a casa dopo il lavoro più o meno alla stessa ora di sempre.

Dovevo credere che il mio piano avrebbe funzionato.

Fuori faceva ancora freddo. La primavera era dietro l’angolo, ma non era ancora arrivata. Non vedevo l’ora che la stagione cambiasse per ritrovarmi circondato dai fiori, dal verde e dal sole. Presto, il Little Lake si sarebbe svegliato dal torpore invernale. Mancava ancora un po’, però. 

Quando arrivai a casa di Alex e Jamie, parcheggiai di traverso davanti alla porta d’ingresso per poter svuotare il bagagliaio più velocemente. Uscii dall’auto e presi Emily dal seggiolino. 

I bambini non stavano giocando fuori. Faceva ancora troppo freddo, anche se Jamie preferiva che stessero il più possibile all’aria aperta. Suonai il campanello ed aspettai. 

Quando aprì la porta, lo fece con un gran sorriso. 

“Dov’è la mia nipotina preferita?” Si rivolse dolcemente alla bambina, allungando le braccia per prenderla. Emily vi si lanciò ed io sorrisi. Mi piaceva il rapporto che avevamo instaurato tra le nostre famiglie. Adoravo che Emily si sentisse talmente a suo agio con Alex e Jamie da poterla lasciare con loro in qualsiasi momento. Rendeva le cose molto più semplici. 

Non appena Jamie prese in braccio Emily, mi girai e tornai all’auto per prendere tutte le borse con il necessario per la notte per la bambina. Entrai con passo incerto in casa. Jamie era già in soggiorno con Emily e la stava mettendo sul tappeto. Poi, si mise a giocare con lei. 

“Grazie per tenerla nel fine settimana,” le dissi. “È molto importante avere qualcuno su cui poter contare in questi casi.”

“Figurati, quando vuoi! Non si può lasciare una bambina per la notte e per il fine settimana con la tata, vero?”

Scossi la testa. Quando Erica se n’era andata e la situazione si era complicata, tra di noi, avevo assunto Paige per aiutarmi. Era stata una tata fantastica fin da subito e, anche se io ed Erica avevamo deciso di occuparci della bambina da soli per un po’ dopo esserci riavvicinati, l’avevamo assunta di nuovo per aiutarci di tanto in tanto. Era stata la cosa più sensata, lavorando entrambi.

In fondo, anche Jamie ed Alex avevano Brianna ad aiutarli con i loro figli. Ne avevano tre, ma ciò non cambiava il fatto che, ogni tanto, avessero bisogno di aiuto. 

Jamie, però, aveva ragione: la tata era per il giorno. Non avrei mai lasciato Emily con Paige per un fine settimana intero senza preoccuparmi. Mi sarei chiesto tutto il tempo se qualcosa fosse andato storto invece di godermi il meritato riposo. 

Inoltre, anche Erica si sarebbe preoccupata ed entrambi ci meritavamo di estraniarci totalmente dal mondo esterno per concentrarci esclusivamente sull’altro. 

“Ti ringrazio anche per aver mantenuto il segreto,” aggiunse lui. 

Jamie annuì con un gran sorriso. “Adorerà la sorpresa.”

“Sei sicura che non sia un problema avere tutti i bambini con voi a San Valentino? Sicuramente tu e Alex vorrete fare qualcosa.”

Lei scosse la testa. “Staremmo comunque con i bambini, averne una in più non è un problema. Chi non vorrebbe trascorrere il giorno di San Valentino con questa piccola meraviglia?”

Sussurrò all’orecchio della bambina che, per tutta risposta, fece un gridolino entusiasta e le afferrò i capelli. 

Sorrisi, guardando Jamie che liberava delicatamente i capelli dalle manine di Emily. Era una madre incredibile ed una zia bravissima. Una cognata fantastica, anche. 

“Erica sospetta qualcosa?” Mi chiese, guardandomi. 

Scossi la testa. “Non credo. Se andrà tutto come deve, e fino ad ora è stato così, sarà una sorpresa.”

“Le piacerà molto.”

“Lo spero,” dissi. Ero un po’ nervoso.

Le cose stavano andando davvero bene tra di noi. Seguivamo ancora la terapia di coppia, ma le sedute erano sempre meno e stavamo finalmente superando il nostro passato complicato. C’era stato un momento in cui avevo seriamente pensato che non saremmo riusciti a superare le difficoltà, soprattutto l’abbandono di Erica dopo la nascita di Emily e l’arrivo di Amber. 

In qualche modo, però, ce l’avevamo fatta. Ci eravamo impegnati entrambi molto, avevamo deciso di restare uniti e continuare a lottare insieme per ciò che avevamo ed il duro lavoro era stato ripagato. 

Non ero mai stato tanto sicuro del mio matrimonio come lo ero al momento e sapevo che Erica si sentiva allo stesso modo. Eravamo più vicini che mai, eravamo legati e questi erano i motivi per cui mi stavo impegnando tanto. Dovevamo continuare a ritagliarci del tempo per noi, senza interruzioni e senza tutti gli imprevisti che la vita continuava a metterci davanti. Li avremmo affrontati insieme, ovviamente, ma allontanarci per un momento e riconsiderare il nostro rapporto senza interferenze, di tanto in tanto, ci avrebbe fatto bene. 

Un fine settimana romantico soltanto per noi due, vivendo il nostro amore a stretto contatto, era ciò di cui avevamo bisogno entrambi. Io ero ancora un po’ nervoso, ma sapevo comunque che sarebbe stato un successo perché, semplicemente, le cose non potevano andare male quando ci si metteva tanto impegno. Erica ed io ci stavamo impegnando entrambi moltissimo. 

Controllai l’orologio. 

“Mi dispiace scappare, ma devo proprio andare. Devo fare ancora qualcosa prima che Erica torni a casa e si sta facendo tardi.”

“Certo, va’ pure. Noi staremo bene.”

Raggiunsi Emily che era seduta sul tappeto e stava giocando con i giocattoli dei gemelli. Le diedi un bacio sulla guancia e la coccolai un po’. 

Non mi piaceva separarmi da lei. Quando eravamo stati soltanto noi due, avevo fatto tutto ciò che potevo per assicurarmi che stesse bene e per essere un buon papà. Nonostante adesso Erica ed io ci occupassimo insieme della bambina, ero molto protettivo e lasciare mia figlia con qualcun altro mi preoccupava anche se si trattava di Jamie ed Alex dei quali mi fidavo ciecamente. 

“Ehi, andrà tutto bene,” mi disse Jamie, sorridendomi. “Vai, è ora e io voglio stare un po’ con lei prima che i bambini tornino da scuola e Alex torni dal lavoro.”

Ridacchiai e mi alzai. Mia cognata aveva ragione, dovevo smetterla di fare lo sciocco e di perdere tempo. 

Mi alzai, abbracciai Jamie ed andai alla porta d’ingresso. Emily non si lamentò affatto. Non soffriva di ansia da separazione e questo semplificava molto le cose. Se si fosse messa a piangere vedendomi andare via, sarei probabilmente tornato indietro. 

Uscii dal vialetto e tornai a casa. 

Durante il tragitto, aprii il finestrino e respirai a pieni polmoni. L’aria era gelida, ma riuscii comunque a sentire un accenno di primavera e sorrisi. Presto, sarebbe stato tutto vivo e colorato. Il lavoro al circolo andava a gonfie vele, ma gli affari andavano sempre meglio quando era caldo e non c’era bisogno di infagottarsi per stare all’aperto. Inoltre, tutti uscivano molto più volentieri perché stare all’aperto era decisamente più piacevole. Preferivo la primavera e l’estate all’inverno. 

Pensare al tempo mi riportò con la mente a ciò che dovevo fare. Quando avevo programmato il fine settimana, avevo dovuto considerare anche il meteo per assicurarmi che Erica ed io fossimo al caldo. Sentire freddo per tutto il tempo avrebbe rovinato il nostro fine settimana romantico. 

Presi nota mentalmente di alcune cose che non volevo dimenticare e ricontrollai l’ora ripetutamente.

Presto. Sarebbe tornata presto. 

Accelerai un po’, superando di poco il limite perché avevo fretta. Non l’avrei mai fatto se Emily fosse stata con me, motivo per cui all’andata avevo impiegato molto più tempo. Adesso che ero solo, spinsi sull’acceleratore. 

Non mi capitava mai di ripensare alla mia vita di prima, agli anni da scapolo e di sentirne la mancanza. Durante il primo matrimonio, mi erano mancate la gioventù e la libertà. Quando avevo sposato Erica, però, ero pronto a sistemarmi. 

Ora che Emily era nelle nostre vite ed insieme formavamo una famiglia, non avrei potuto essere più felice. Nonostante tutte le responsabilità, le spese e lo stress che arrivavano insieme ad un bambino. Li preferivo di gran lunga al fare il Casanova sempre in cerca di divertimento. 

Ciò che dicevano era vero, incontrare l’anima gemella ti cambia perché, finalmente, sei con la persona destinata a te ed il resto non ha più importanza. Era esattamente ciò che provavo per Erica. 
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Quando tornai a casa, parcheggiai al solito posto per non destare sospetti. Erica sarebbe tornata a minuti ed io avevo ancora molto da fare. 

Corsi in casa e mi misi a preparare freneticamente le valigie. Mi ero annotato mentalmente tutte le cose da portare, ma adesso che ero di fretta mi sembrava di averne dimenticate almeno la metà. 

Ero in piedi davanti al letto e fissavo il borsone che avevo preparato per Erica. Ero sicuro di aver preso la maggior parte delle cose di cui avrebbe avuto bisogno, ma lo ero anche di averne dimenticate alcune. Probabilmente le più importanti. Avrei fatto in modo che controllasse le valigie per accertarsi di avere tutto, prima di partire. 

Saremmo stati via soltanto due notti quindi non ci sarebbero servite troppe cose, ma mi sembrava comunque di aver messo nelle borse la casa intera. 

Entrai in bagno e mi guardai intorno. Avevo preso il mio rasoio, lo spazzolino da denti, il pettine, tutte le cose importanti. Avevo preparato un beauty simile anche per lei, ma continuavo a pensare che le donne si portassero dietro molte più cose tra cui alcune che gli uomini non avrebbero neanche potuto immaginare. 

Preparare le valigie per mia moglie mi aveva sfinito. Risi di me stesso, scuotendo la testa. 

“Sei un idiota, se pensi di poter entrare nella testa di una donna. Gli uomini ci provano da anni, ma non ci sono ancora mai riusciti.”

Le avrei chiesto di aggiungere qualsiasi altra cosa le fosse venuta in mente. 

Andai al mio comodino e recuperai l’invito per l’evento di San Valentino. Il resto della documentazione era online, nella mia casella di posta elettronica, ma questo mi era stato spedito per posta. Erica l’aveva quasi scoperto, aprendo la posta. Avevo dovuta distrarla e fare in modo che abbandonasse la busta un attimo prima di scoprire tutto quanto. Le avevo detto che Emily stava piangendo. 

Poco dopo la bambina aveva davvero iniziato a piangere e mi ero sentito sollevato. Ero corso nella stanza ed avevo nascosto la busta prima che Erica tornasse. 

La prossima volta, l’avrei fatto mandare al Little Lakes invece che all’indirizzo di casa. 

Presi l’invito, controllai che le email fossero caricate tutte sul telefono in modo da averle se fosse successo qualcosa, non si era mai abbastanza preparati, e, finalmente, fui soddisfatto. Erica sicuramente avrebbe preso qualcos’altro, ma era comprensibile. Tutto il resto era perfetto. Avevo confermato la prenotazione all’hotel la notte prima, riempito il serbatoio dell’auto di ritorno dall’ufficio ed informato tutti che saremmo partiti in modo che non ci disturbassero. Era incredibile che Erica non avesse scoperto nulla ed io ero felice che i nostri amici e parenti avessero mantenuto il segreto. Non era successo in altre fasi della nostra relazione. Al contrario, erano state spifferate cose che avrei preferito fossero rimaste segrete, ma era tutto nel passato ormai.

La sentii entrare nel vialetto e chiudere lo sportello e, un attimo dopo, entrare dalla porta d’ingresso. Uscii di corsa dalla camera da letto e raggiunsi le scale. 

Finalmente la vidi, i capelli biondi raccolti in una coda e la pelle chiara, di porcellana. Sospirò, stanca, e si tolse la borsa dalla spalla, mettendola sul grande tavolo di fronte alla porta. 

Non riuscivo ancora a credere che una come Erica stesse con uno come me. Ogni volta che la guardavo, mi si fermava il respiro in gola. Era la donna più bella che avessi mai visto. 

Mi ero sentito così da quando il mio sguardo si era posato su di lei e non avevo smesso neanche quando avevamo attraversato momenti difficili. 
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